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I cinque 

su tutto 

Modificato 
il condono 
edilizio, ma 
resta una 

«non scelta» 
In Senato il provvedimento è stato miglio
rato grazie all'apporto dei comunisti, anche 
se è confermato il voto negativo in aula 

ROMA — La vicenda del 
condono edilizio si è sblocca
ta Ieri al Senato al termine di 
una giornata segnata da 
convulse contraddizioni al
l'interno della maggioranza, 
non senza contrasti nel pen
tapartito e nel governo. Il via 
alla soluzione è stato dato so
lo Ieri sera. Nella nottata 
precedente, dopo un con-' 
franto al Senato tra i capi
gruppo e 1 rappresentanti del 
pentapartito e del PCI, la 
maggioranza aveva sottopo
sto alla delegazione comuni
sta un testo di disegno di leg
ge che rientrava nella soglia 
di compatibilità costituzio
nale e sociale Indicata dal 
PCI. Ciò consente ai comu
nisti, pur votando contro la 
legge per molte ragioni, di 
cambiare il tipo di opposizio
ne, consentendone il varo. 
Ma ieri mattina il ministro 
dei lavori pubblici Franco 
Nicolazzi ha fatto di tutto 
per sconfessare la maggio
ranza appigliandosi al più 
disparati pretesti, ripropo
nendo le vecchie soluzioni 
respinte da tutti. La maggio
ranza del Senato e 11 relatore, 
Attillo Bastlanlnl, hanno re
spinto con fermezza i tenta
tivi del ministro del lavori 
pubblici e si è aperta una 
febbrile consultazione tra 
Palazzo Madama e Palazzo 
Chigi che si è conclusa In se
rata (dopo che era stata 
ascoltata l'assemblea del Se
nato che è ripresa in serata 
anche in seduta notturna) 
con la conferma del testo 
predisposto dalla maggio
ranza. 

Ciò ha consentito al PCI di 
tenere una affollata confe
renza stampa, cui hanno 
partecipato Piero PieralU, vi
cepresidente del gruppo del 
senatori comunisti, Lucio 
Libertini, responsabile del 
settore casa della Direzione, 
Maurizio Lotti, Visconti e 
Glustlnelli della commissio
ne lavori pubblici. Libertini 
ha presentato la posizione 
del PCI ed ha illustrato un 
documento del gruppo del 
Senato. Le modifiche positi
ve che 11 PCI ha introdotto 
nella legge sono state così 
riassunte: 
A Sono state Introdotte 

norme di repressione e 
prevenzione dell'abusivismo 
futuro che non c'erano nel
l'originaria stesura del prov
vedimento. Per la prima vol
ta nella nostra legislazione 
saranno inserite norme per 
combattere la lottizzazione 
abusiva, dlsposizonl dirette 
a colpire i grandi speculatori 
che finora si sono sottratti 
alle loro responsabilità, 
sfuggendo alle maglie trop
po larghe della legge. Il testo 
prevede che si possa interve
nire all'inizio delle lottizza
zioni. 
A È stata eliminata la vio

lazione delle autonomie 
regionali. Nel nuovo testo è 
stato riconosciuto un ade
guato potere alle Regioni, ri
conoscendo allo Stato solo la 
sanatoria penale. Il provve
dimento è diventato così una 
legge quadro che consente 
alle Regioni di definire entro 
90 giorni le leggi di sanato
ria; I cittadini avranno poi 
180 giorni per valutare il 
quadro legislativo statale e 
regionale e adottare le op
portune Iniziative per met
tersi in regola (Cloe autode-
nunciando l'abuso edilizio 
commesso). 
A Sono state introdotte 
w modifiche importanti 
per distinguere l'abusivismo 
di necessità dall'abusivismo 
maggiore e di speculazione. 
Oli abbattimenti per la pri
ma casa e per il convenzlo-

namento previsti per l'obla
zione e 1 forti sconti che le 
Regioni sono autorizzate ad 
Introdurre per ragioni socia
li rendono il testo attuale 
proposto dalla maggioranza 
meno ingiusto verso l'abusi
vismo di necessità, e certa
mente assai diverso dal tèsto 
del governo. Inoltre, 11 mec
canismo proposto non espo
ne 1 cittadini che si autode-
nunclano a rischi gravi, anzi 
offre piena certezza e garan
zia all'operatività della sa
natoria richiesta. Con 11 
meccanismo proposto viene 
fatta salva nella- sostanza la 
legge 28 del Lazio, legata nel
la grande opera di risana
mento delle borgate romane. 
A Sono stati eliminati al

cuni degli stravolgi
menti 'del ruoli istituzionali 
che erano connotati caratte
ristici del primo testo del go
verno. Sono stati interamen
te recuperati ai Comuni i 
proventi del pagamento de
gli oneri di urbanizzazione e 
dell'eventuale costo di co
struzione. 

Le modifiche — secondo i 
senatori comunisti — sono 
molte, grandi e positive. Tut
tavia rimangono le caratte
ristiche negative del provve
dimento. Ad esempio, rima
ne la stortura essenziale per 
cui invece di fare una grande 
operazione di recupero e di 
governo nel territorio e di 
promozione dell'ambiente, si 
considera il condono lo stru
mento diretto essenzialmen
te a coprire il deficit dello 
Stato. D'altronde è del tutto 
sbagliato Immaginare di su
perare la plaga storica del
l'abusivismo, soprattutto 
nelle regioni meridionali, 
quando si è privi di una legge 
dei suoli, non si riformano le 
procedure, si rinuncia a go
vernare il territorio e si sta 
smobilitando l'intervento 
pubblico in edilizia per fini 
sociali. Inoltre, le iniquità 
sociali del provvedimento, se 
sono state drasticamente ri
dotte in più punti, non sono 
state eliminate. Vi sono mol
ti casi nei quali l'abusivismo 
di necessita viene trattato in 
modo non dissimile dalla 
speculazione. Rimangono 
nel testo norme che, con rife
rimento ai poteri del capo 
dello Stato In materia di am
nistia e su altri temi, che non 
possono essere compatibili 
con l'ordinamento costitu
zionale. Nelle norme di re
pressione e prevenzione del
l'abusivismo futuro, insieme 
ad altri limiti e difetti, si è 
introdotta una norma che ri
guarda la liberalizzazione 
delle destinazioni d'uso. In
fine, la somma stanziata per 
i Comuni sul totale degli 
oneri è assolutamente Inade
guata. 

E sulla base di queste va
lutazioni che i parlamentari 
comunisti determineranno i 
loro comportamenti in aula. 
Quindi — ha concluso Liber
tini — le finalità della legge 
(Invece di un provvedimento 
per 11 territorio ha fini fisca
li), Il contesto di politica del
la casa e del territorio nel 
quale si colloca e determina
ti contenuti del provvedi
mento ancora negativi ed in
quietanti non sono accetta
bili per i comunisti. Essi, 
dunque, faranno valere le lo
ro ragioni in aula, voteranno 
centro la legge e traggono da 
questa vicenda la conclusio
ne che è più che mai necessa
rio ed urgente rafforzare la 
mobilitazione e la lotta per 
determinare un nuovo indi
rizzo in questo campo e bat
tere gli orientamenti del go
verno. 

Claudio Notari 

È già scontro sul p 
ROMA — Dietro 11 «tettot d'Inflazione del 7% c'è una politica 
economica o solo 11 taglio del salari e della spesa sociale? E11 
governo come vuole fare la sua parte di datore di lavoro: 
offrendo l'esemplo di una trattativa di merito o procedendo 
con misure d'autorità? Ancora, come l'esecutivo vuole man
tenere fede al propri impegni sul fisco, l'occupazione e le 
pensioni? Ieri mattina Lama, Camiti, Benvenuto e Del Turco 
— di nuovo Insieme dal 14 febbraio — hanno posto questi 
Interrogativi direttamente al presidente del Consiglio, alia 
vigilia del varo della legge finanziaria, trovandosi di fronte a 
una scena muta. 

Per Bettino Craxi l'incontro col sindacati doveva essere 
soltanto un atto di cortesia, magari una copertura all'atto 
arrogante della consegna di un «parere» giuridico contro il 
referendum sul taglio del 4 punti di scala mobile. Non è 
nemmeno da escludere che puntasse a creare un diversivo 
nel momento In cui esplodono le contraddizioni della mag
gioranza sul nodi di fondo della politica economica. 

Quale fosse 11 gioco di Craxi, non è riuscito. Al dirigenti 
sindacali ha detto poco — se non proprio nulla — sul conte
nuti della legge finanziarla. «Deve essere ancora esaminata 
collegialmente dal governo», si è giustificato 11 presidente del 
Consiglio. Nello stesso momento, però, parlavano 1 suol mi
nistri, senza mezzi termini, di contenimenti e tagli. Così La
ma, Camiti e Benvenuto hanno avuto tutti gli argomenti per 
trasformare la formalità in una occasione di denuncia. E 
ancor più lo hanno fatto qualche ora dopo, quando Camiti, 
Benvenuto, Del Turco e Trentin sono tornati a palazzo Chigi 
per porre un vero e proprio altolà all'avventura di un nuovo 
atto d'autorità, questa volta contro 1 quasi 4 milioni di dipen
denti pubblici, con 11 taglio o 11 blocco dello scatto d'anzianità 
previsto all'inizio del nuovo anno. 

Il «caso» era scoppiato proprio mentre Craxi riceveva 1 
segretari generali delle tre confederazioni. A qualche chilo
metro di distanza il socialdemocratico Pierluigi Romita, mi
nistro del Bilancio, parlava di «far slittare all'86 qualche voce 
del vecchi contratti dei dipendenti pubblici, come lo scatto 
biennale di anzianità, chiedendo al sindacato di assorbire nel 
nuovo contratto tale pagamento rinviato, senza incidere sul 
risultato complessivo». Lo stesso Romita presentava questa 
posizione come una mediazione. In effetti, si sa che 11 mini
stro del Tesoro, Giovanni Goria, pretende ben di più: 11 taglio 
puro e semplice del prossimo scatto d'anzianità, esautorando 
il rinnovo contrattuale. 

Lama, Camiti e Benvenuto hanno subito utilizzato questo 
incredibile episodio per mettere Craxi con le spalle al muro. 
Insomma, cos'è questa legge finanziaria? L'unica cosa finora 
detta chiaramente è che il «tetto» è fissato al 7%. Ma si tratta 
soltanto di un numero senza contenuti, utile solo alle mano
vre di chi vuole perseguire 11 riaggiustamento solo col ridi
mensionamento del salari e delle prestazioni sociali. Lama è 

Finanziaria-caos 
Con i sindacati 

scena muta di Craxi 
Lama, Camiti e Benvenuto attaccano la politica economica - Marcia 
indietro (ma permane la minaccia) sulla anzianità agli statali 

ROMA — Craxi. Lama. Del Turco e Benvenuto durante l ' incontro a Palazzo Chigi 

o impiego 
stato perentorio: quale politica del prezzi si vuole seguire, 
quale politica fiscale (nel momento In cui si prevede di far 
pagare ai lavoratori non il 7% ma 1112% In più), quale politi
ca per l'occupazione e lo sviluppo? Camiti non ha avuto 
bisogno di aggiungere granché a quanto aveva detto poco 
prima al Consiglio generale dei chimici CISL: «Se è la politica 
di Goria che passa, è da bar di paese, semplicemente scanda
losa». Benvenuto, dal canto suo, ha rinfacciato l'assenza di 
una coerenza complessiva: «Chiedono I salari al 7% ma paga
no alle rendite finanziarle il 13% se non di più». 

I termini dell'incontro, così, si sono ribaltati. È stato il 
sindacato a dire al governo cosa dovrebbe essere la legge 
finanziaria. Sul fisco, innanzitutto. È stata rivendicata una 
vera riforma, che elimini strutturalmente 11 drenaggio fisca
le (Il di più pagato dai lavoratori) e faccia pagare chi oggi non 
paga, a cominciare da chi possiede patrimoni o specula sul 
titoli di stato. E poi, sulle pensioni (concordando soluzioni 
con 11 movimento sindacale, «altrimenti — ha detto Lama — 
si cadrebbe nella demagogia e nel corporativismo»; sulla spe
sa sociale che va qualificata Incidendo sugli sprechi e le inef
ficienze dello Stato. 

Su un punto 1 dirigenti sindacali hanno Insistito: l'occupa
zione. Deve essere, hanno detto.'una autentica priorità, cor
relando le previsonl di spesa ai programmi di Investimento 
(per 11 lavoro giovanile, la qualificazione e l'avviamento al 
lavoro, il Mezzogiorno). 

Craxi si è limitato a prendere nota. «Non ha detto nulla di 
preciso, praticamente ha ricevuto l'espressione di preoccupa
zioni del sindacato», ha flferlto Lama. Il suo giudizio? «I giu
dizi sul silenzi non si possono dare». Il presidente del Consi
glio si è fatto vivo poco dopo con un Inconsistente comunica
to ufficiale: «Ho assicurato la massima attenzione per le va
lutazioni esposte dal dirigenti sindacali, nel quadro dell'esi
genza prioritaria di contenimento del fabbisogno pubblico 
che, per 111985, dovrà continuare a perseguire la tendenza di 
ulteriore riduzione rispetto al prodotto Interno loro». Insom
ma, dice una cosa e 11 suo esatto contrarlo. 

Stessa tattica nel successivo incontro a palazzo Chigi sul 
pubblico impiego. Il ministro della Funzione pubblica ha 
assicurato che nella legge finanziaria non ci sarà la scelta 
della riduzione degli automatismi, ma solo la previsione che 
gli aumenti non dovranno superare 11 7%. In pratica — forse 
anche per i contrasti all'Interno della compagine ministeria
le — la minaccia dell'intervento di autorità è solo spostata 
più in là nel tempo, all'Immediata vigilia della scadenza del 
contratti (a fine anno). Ma Trentin ha già avvertito: «Se così 
fosse, sarebbe una clamorosa violazione della legge quadro, 
degli impegni contrattuali e della stessa sovranità delle parti 
contrattuali». 

Pasquale Cascella 

MILANO — «Solleciteremo 
nuovamente, e su temi concre
ti, le organizzazioni sindacali 
ad una trattativa mirata a risol
vere, nel breve tempo, i proble
mi che sono stati alla base del 
nostro documento di luglio». 
Sono parole di Luigi Lucchini, 
pronunciate durante il suo in
tervento al congresso dell'Asso-
fond, apertosi ieri mattina a 
Temi. Il presidente della Con-
findustria conferma quindi la 
volontà di pervenire quanto 
prima ad un serio confronto coi 
sindacati «su temi concreti». Gli 
esperti confindustriali stanno 
predisponendo i materiali per 
Questa iniziativa a breve sca
denza, in particolare sembra 
sul costo del lavoro, sul salario, 
sull'occupazione. Pure signifi
cativa, non è questa l'unica in
dicazione che proviene dal di
scorso di Lucchini a Terni. 
Gran parte del suo intervento è 
stata infatti dedicata a conte
stare «i segnali che pervengono 
dall'interno della coalizione» 
(governativa, ndr), che non 
«permettono di poter dire che 
la legge finanziaria si muove 
nella direzione indicata dalle 
forze produttive del Paese». 

Lucchini ha attaccato il go
verno per le dilatazioni di spesa 
•in settori tradizionalmente 
non governati (sanità, parteci
pazioni statali, trasferimenti 
agli enti locali)», ha difeso le 
iniziative di Goria per contene
re la spesa, ricordandogli tutta
via come deve contenere quella 
per i pubblici dipendenti. Sono 
seguite considerazioni partico
larmente allarmate sulla capa
cità di governare dell'attuale 
gabinetto Craxi e sulla stabilità 
dell'esecutivo: «Si è persino af
facciato il pericolo — ha detto 
—, soprattutto in queste ulti
me ore. che la coalizione non sia 
in grado di affrontare le scelte 

Lucchini ripr l i l ic il di l i l 

e lancia accuse al governo 
necessarie per il varo della stes
sa legge finanziaria. La stabili- • 
tà stessa dell'esecutivo viene 
messa in discussione». Il presi
dente della Confindustria ritie
ne «in questo momento un osta
colo insormontabile per il con
solidamento della ripresa e 
l'avvio di una effettiva politica 
di sviluppo una crisi di gover
no». 

Egli richiama le forze di go
verno ad «esprimere con chia
rezza il primato degli interessi 
generali nei confronti di una 
società sempre più incerta, ato
mizzata e poco governabile», a 
tradurre in atti legislativi rapi
di «quelle decisioni che avevano 
trovato ampio consenso nell'in
dustria italiana (guerra all'in
flazione, accelerazione dello 
sviluppo, rilancio > dell'econo
mia) per garantire al Paese 
un'accumulazione di risorse in 
grado di potere affrontare, in 
termini non demagogici, i gravi 
problemi - occupazionali». Se
condo Lucchini, perché il Paese 
possa «scommettere sul proprio 
futuro» bisogna avere «il corag
gio di intervenire anche sui 
meccanismi di indicizzazione». 

Ancora netta la critica al go
verno, sui cui «ritardi e incer
tezze non passa una politica 
migliore e nemmeno si aprono 
nuove opportunità per 1 indu
stria: vi e soltanto il freno della 
manovra monetaria di cui l'au
mento del tasso di sconto è sta-

Il presidente della 
Confindustria sembra 
più incerto però sulla sua 
linea di apertura 
verso il sindacato 
Molte perplessità 
e preoccupazioni per la 
finanziaria - Documento 
su costo del lavoro, 
salario e occupazione 

to un primo segnale, anche di 
valenza politica». Il presidente 
della Confindustria na quindi 
ribadito che il referendum pro
posto dal PCI ha effetti delete
ri sull'equilibrio economico del
le imprese e rappresenta un 
grave pericolo per l'autonomia 
delle parti sociali. 

Il discorso di Terni di Luigi 
Lucchini non è di facile lettura, 

Luigi Lucchini 

pur essendo egli notoriamente 
un imprenditore che ama par
lare chiaro. È significativa la 
sua riproposizione della volon
tà di giungere rapidamente al 
confronto coi sindacati, emerse 
l'allarme per il problema del
l'occupazione, continua la sua 
polemica sulla inanità della po
litica economica governativa, 
sugli eccessi improduttivi della 

spesa pubblica, sulle incertezze 
e lacerazioni del gabinetto Cra
xi. Resta tuttavìa la sensazione 
di un Lucchini più indeciso e 
riluttante rispetto ai tempi del 
suo insediamento e del discorso 
svolto alla «giunta* del 13 set
tembre. Ha forse preso come 
pericolosi avvertimenti i richia
mi di Merloni, Lane e Mortilla-
ro? 

Sull'ultimo numero di «Pa
norama» l'ex presidente della 
Confindustria attacca con ben 
maggiore violenza Lucchini, so
stenendo che per trattare col 
sindacato la «Confindustria 
non si deve trovare disarmata, 
adesso noi siamo disarmati, e 
quanto ci costa essere disarma
ti?!. Non basta. Merloni sostie
ne che con la presidenza Luc
chini gli industriali non hanno 
•una strategia e le divisioni na
scono proprio da questo». È sul
la base della percezione di simi
li contrasti che Luigi Lucchini, 
pur continuando a proporre ai 
sindacati di sedersi al tavolo di 
un confronto senza pregiudizia
li, dà la sensazione di annac
quare alquanto la sua strategia 
iniziale? La lettera inviata a 
Craxi la scorsa settimana è l'in
dice di divisioni che frenano 
Lucchini? 

Lucchini non sembra deflet
tere dalla sua linea di apertura 
e di trattativa, ma resta ancora 
sul terreno delle premesse, del
le declamazioni, tarda ad en
trare nel merito delle questioni. 
Sovente si rimprovera alle or
ganizzazioni sindacali di non 
avere una linea, un limite che 
sarebbe dovuto alle loro divi
sioni. Lucchini stesso ripete ta
le accusa. E non è codesta una 
connotazione propria della 
Confindustria, alquanto incer

ta sulle proposte concrete, no-* 
nostante lo sforzo compiuto nel 
documento di luglio, esplicita
mente lacerata al suo interno? 

Ora si annuncia che tra breve 
saranno offerte ai sindacati 
proposte concrete, gli esperti 
sono al lavoro. Occorrerà verifi
care praticamente tali elabora
zioni, per capire quale orizzon
te Luigi Lucchini intende di
schiudere alle trattative. Non è 
opportuno disconoscere la fon
datezza delle preoccupazioni 
del presidente degli industriali 
circa la labilità, o addirittura 
l'inesistenza di una politica 
economica del governo. Luc
chini mette bene in luce le ca
renze governative, gli sprechi, 
la spesa incontrollabile e im
produttiva del pubblico dena
ro, lo sfaldamento di una mag
gioranza governativa incline al 
«particulare» e lontana dagli in
teressi generali (a questo ag
giunge come «pendant» il ruolo 
negativo dell'opposizione e la 
condanna del referendum pro
posto dal PCI). Non emerge pe
rò un indirizzo chiaro e distinto 
dei proponimenti degli impren
ditori italiani, a meno che si 
consideri linea politica quella 
del confronto col sindacato, o si 
scambi per strategia l'assioma 
improprio «Confindustria = in
teressi generale del Paese». 
Lucchini tiene molto alla auto
nomia della sua organizzazione, 
è sovente sferzante nei con
fronti del governo, ma al dun
que quale orientamento indica 
per il risanamento dell'econo
mia, la ripresa dello sviluppo, 
di una accumulazione che sfug
ga alla rendita, agli sperperi, al
la dilatazione della spesa im
produttiva, per non rifluire co
munque soltanto nei profitti? 
E finita l'ossessione della scala 
mobile? 

Antonio Mereu 

Ecco il piano Spaventa 
per bloccare il debito 

Mico e allentare i i 

la stretta monetaria 

CONSISTENZA DEL DEBITO PUBBLICO 

ANNI 

1975 
1980 
1981 
1982 
1983 

' Pl'Pnxkt 

Debiti sul mercato 
intemo 

in miliardi % PIL* 

51.162 
170.388 
208.208 
270.957 
361.841 

o ktttfno Lordo 

40,81 
50,30 
51.85 
57,48 
67.52 

Debiti verso 
Bankitalia 

In miliardi % PIL* 

30.773 
52.978 
66.556 
78.760 
79.630 

24,54 
15.64 
16,57 
16,69 
14.86 

Debiti esteri 
in miliardi % PIL* 

1.061 
3.432 
6.414 
9.530 

11.968 

0,85 
1,01 
1,60 
2,02 
2,23 

Debito totale del 
settore pubblico 

in miliardi % PIL* 

82.996 66,20 
226.798 66.95 
281.178 70,02 
359.157 76,19 
453.439 84,61 

ROMA — La politica del tetti mai rispettati, dei tagli annun
ciati, delle periodiche stangate, non è servita a risanare la 
finanza pubblica. Lo dimostra la crescita continua del rap
porto tra debito pubblico e prodotto nazionale; una quota 
che arriverà — pur accettando gli obiettivi di bilancio fissati 
dal governo — al 90% quest'anno, al 98,9% l'anno prossimo 
e supererà il fatidico 100% nel 1986. Proprio questa dinami
ca, apparentemente inarrestabile, è diventata il problema 
centrale della finanza pubblica. Ora a dimostrarlo con dovi
zia di dati è il rapporto che il prof. Luigi Spaventa ha curato 
(insieme a studiosi come Artoni, Morcaldo, Vallarli, Zanchl e 
al Servizio studi della Camera) per conto della Commissione 
Bilancio di Montecitorio. Ieri e toccato al presidente della 
commissione. Cirino Pomicino, presentarlo. Il 12 ottobre 
l'analisi e le proposte saranno discusse In un seminario da 
economisti, banchieri, industriali, politici ed economisti. 

Perché il debito è il nodo fondamentale da sciogliere? Ce 
un punto di equilibrio raggiunto 11 quale la mina potrà dirsi 
disinnescata? In realtà, in principio viene il deficit pubblico 
che si è gonfiato oltre misura perché lo Stato ha speso senza 
prelevare a sufficienza: le uscite sono cresciute più delle 
entrate a partire dagli anni "70. Così, per coprire questa falla 
sempre più larga, lo Stato ha accumulato, anno dopo anno, 
una montagna di debiti. 

Per farvi fronte ci sono due strade: l'aumento di base 
monetaria da parte della banca centrale o 11 ricorso al mer
cato da parte del Tesoro che emette titoli. Fino alla metà 
degli anni *70 si è seguita soprattutto la prima, finendo per 
alimentare (attraverso una serie complessa di canali, tra 1 
quali la svalutazione della lira) l'Inflazione. Poi il rapporto si 
è capovolto. Nel 1975, anno In cui per la prima volta sono sati 
offerti BOT al pubblico, i titoli sul mercato coprivano il 

Il rapporto 
presentato dalla 
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52,5% del fabbisogno; nel 19831*88,3%. La quota della base 
monetaria è scesa, parallelamente, dal 243% al 5,1%. 

Ciò è conseguenza della scelta che ha compiuto la Banca 
d'Italia (il famoso «divorzio* dal Tesoro) nel momento in cui 
è divenuta prioritaria la lotta all'inflazione. Ma se prima lo 
scoglio era rappresentato dall'eccesso di liquidità, ora il pe
ricolo è che i tassi d'interesse sono troppo elevati e finiscono 
per far crescere il debito su se stesso (come è avenuto negli 
ultimi due anni). Senza contare che un denaro così caro è un 
freno allo sviluppo. Se, dunque, 11 divorzio era giustificato — 
sottolinea il rapporto —, sono discutibili la misura dello 
sganciamento e il modo in cui si e svolto. La soluzione esco
gitata (l'emissione di BOT e CCT con rendimenti più elevati 
dell'inflazione) non solo non è una via d'uscita, ma una 
fonte ulteriore di guai. 

Per ridurre gli squilibri della finanza pubblica si deve, 
dunque, fermare ad un certo punto il rapporto tra debito e 
prodotto lordo. Ciò è possibile se 11 fabbisogno dello Stato 
viene mantenuto — spiega II rapporto — entro il 9 per cento 
del prodotto lordo. L'obiettivo che il governo si è dato per il 
1984 è di farlo scendere dal 17% del 1983 al 15%. Siamo, 
dunque, quanto mai lontani dal livello di equilibrio. D'altra 
parte, non è né possibile né auspicabile che una riduzione 
così consistente venga fatta tutta e subito: avrebbe conse
guenze molto pesanti non solo sociali ma economiche (pro
vocherebbe recessione). Al contrario, un sostenuto livello di 
sviluppo è la condizione migliore per allentare il vincolo del 
debito senza scossoni controproducenti. Dunque, che fare? 

Il rapporto Spaventa suggerisce un plano che, attraverso 

diminuzioni di spese e aumenti delle entrate, riduca il deficit 
di un punto e mezzo o due l'anno per un periodo costante di 
tre-quattro anni. Questa politica di bilancio dovrebbe essere 
agevolata da una politica monetaria meno rigida (una mag
giore creazione di liquidità da parte della banca centrale, 
tassi di interesse più bassi). Anche da questo punto di vista il 
rapporto Spaventa si differenzia dalle proposte enunciate 
tempo fa da Goria 11 quale considera la politica monetaria e 
i tassi di interesse dati acquisiti e non modificabili. Invece, 
anch'essi debbono fare autonomamente la loro parte insie
me a tutte le altre variabili. 

Su questo punto insiste In particolare il prof. Artoni nella 
sua nota aggiuntiva con la quale mette in guardia dal peri
colo che lo stesso «piano di rientro* possa cadere nel difetti 
che il rapporto giustamente rimprovera alla politica dei «tet
ti». Si tratta, dunque, di fissare non solo obiettivi di riduzio
ne del fabbisogno (che egli valuta attorno al 3%), ma di 
sviluppo del sistema, di contenimento del tassi al di sotto del 
ritmo di crescita dell'economia, di politica monetaria m»no 
rigida. 

Anche Eugenio Peggio ha sottolineato che proprio le poli
tiche recessive di questi anni hanno finito per aggravare I 
conti dello Stato. Il rapporto lo mette in luce chiaramente; 
altrettanto chiaramente emerge che non si può pensare di 
risanare la finanza pubblica fissando degli obiettivi pura
mente artificiosi o escogitando «terapie d'urto» che avrebbe
ro effetti del tutto controproducenti. 

Stefano Cingolani 


